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“Fate attenzione, vegliate, perché 
non sapete quando è il momento. 
Vegliate dunque. Quello che dico a 
voi, lo dico a tutti: vegliate!” 

 (Marco 13,33-37) 
  

G esù ci consegna un’ammoni-
zione nella quale è contenuto 

anche l’abbozzo di una parabola. 
Egli comincia dicendo: “State in 
guardia e vegliate”. All’inizio del 
discorso escatologico, e poi altre 
due volte prima di questa, Gesù 
ripete: “State in guardia”. Qui lo 
ribadisce per la quarta volta, in mo-
do dunque incalzante, unendo que-
sto monito all’altro: “Vegliate”. Sta-
re in guardia, attenti, e vegliare è un 
atteggiamento assolutamente ne-

cessario nella lotta, e la vita cristia-
na è una lotta. Ecco allora, di segui-
to, la breve parabola. Un uomo par-
te per un viaggio lontano dalla sua 
casa e, nel lasciarla, dà potere ai 
suoi servi e ordina al portinaio di 
vigilare. Si tratta dunque di vegliare, 
perché quell’uomo, il Signore della 
casa, verrà. Attenzione, non si dice 
che “ritornerà”, perché nei Vangeli 
mai si parla di “ritorno”, bensì di 
“venuta” del Signore. Egli è il Ve-
niente, che sempre può venire: alla 
sera, a mezzanotte, al canto del gal-
lo, o al mattino… le ore del sonno o 
del primo risveglio! 
Ebbene, chiediamoci: noi cristiani, 
che vogliamo essere discepoli di 
Gesù, attendiamo ancora veramen-

La vigilanza ci tiene in contatto profondo con noi stessi e con la realtà  

Avvento, è necessario stare svegli  



te la sua venuta? Siamo quelli che 
Paolo definiva “in attesa della ma-
nifestazione del Signore nostro Ge-
sù Cristo” (cf. 1Cor 1,7)? Il grande 
Basilio di Cesarea ammoniva: “Che 
cosa è specifico del cristiano? Vigi-
lare ogni giorno e ogni ora ed esse-
re pronti nel compiere pienamente 
la volontà di Dio, sapendo che 
nell’ora che non pensiamo il Signo-
re viene”. E i padri del deserto, dal 
canto loro, arrivavano a dire: “Non 
abbiamo bisogno di nient’altro che 
di uno spirito vigilante”, perché 
sapevano e avevano sperimentato 
che la vigilanza è la matrice di tutte 
le virtù cristiane. 
Ma in ogni caso, il fine del vegliare, 
anche sottraendo ore al sonno, è 
l’acquisizione della consapevolezza 
di ciò che si è e della responsabilità 
che si ha nella compagnia degli uo-
mini e nella comunità del Signore. 
Vigilare è vivere con i sensi svegli, 
resistendo all’intorpidimento spiri-
tuale, al venire meno della sovra-
conoscenza dataci dalla fede. Vigi-
lare è aderire alla realtà ed essere 
fedeli alla terra, sapendo e affer-
mando di essere sempre alla pre-
senza di Dio, “tempio dello Spirito 
santo” (1Cor 6,19) e corpo del Cri-
sto risorto nella storia. Vigilare è 
resistere allo spirito dominante e 
conservare la capacità di critica, 
per non piegarci al “così fan tutti!”. 
 

Enzo Bianchi 

Messe e Celebrazioni 
Da Lun 4 a Ven 8 - ore 8: Lodi; 
Lun 4  - ore 20: Rosario e Novena Imma-
colata 
Mar 5 - ore 20: Messa (Carola e Carlo); 
ore 20.30: Novena Immacolata 
Mer 6 - ore 20: Messa (Serafino, Ange-
la, Giselma);  ore 20.30: Novena Imma-
colata;  
Gio 7 - ore 20: Messa (Trigesima Romolo 
Baccarini);  ore 20.30: Novena Immacola-
ta;  ore 20.45: Adorazione Eucaristica;  
Ven 8 - ore 11: Messa (Bolognesi Ar-
mando e Pezzi Iolanda; ore 18: Messa 
(Sangiorgi Paolo e Emma);   
Dom 10 - ore 9.30: Messa a Saldino 
(def. Caroli); ore 10: Confessioni; ore 11: 
Messa (Tassinari Davide e Gurioli Rosa); 
ore 18: Messa (Samorè Marcello e Ar-
gentina). 

Comunione nelle case 
 

Ogni mese, il primo venerdì, il parroco 
porta la Comunione nelle case ad an-
ziani ed ammalati che non possono 
partecipare alla Messa festiva. Chi fos-
se interessato, può prendere accordi 
con don Alberto (tel. 3291548299). 



P rofessor Franco Garelli, dove 
scompare la figura tradizionale 

del parroco guida unica della chiesa 
locale, quali cambiamenti avvengo-
no?  
«Passare da un unico responsabile, un 
unico pastore, figura di riferimento 
anche dal punto di vista sociale, a una 
gestione collegiale di più preti occupa-
ti in più parrocchie, oppure a un unico 
parroco condiviso con altre parroc-
chie, può portare disorientamento nei 
fedeli, soprattutto i più anziani. Di 
sicuro è una novità che interpella la 
fede, perché la rende meno comoda.  
E il parroco? Quanto gli si complica la 
vita?  
«I parroci di più comunità spesso non 
hanno il coraggio di chiedere di costi-
tuire un’unica realtà parrocchiale, con 
una chiesa “centrale” e le altre 
“satelliti”. Allora fanno “salti mortali” 
per celebrare messa in tutto il territo-
rio: questo crea problemi grossi. Di-
ventano preti pendolari, rischiando di 
disperdersi, di vivere a spicchi».  

 Quindi nessun dramma?  
«Chi vuole la messa sotto casa vive 
con inquietudine le unità o le comuni-
tà pastorali tra più parrocchie. Ma la 
religiosità è anche vita comunitaria 
aperta, e se c’è dinamismo tra realtà 
diverse tutto può diventare più inco-
raggiante. Se si riesce a creare aggre-
gazione tra le parrocchie della zona si 
evita di rendere viziata l’aria della pro-
pria comunità a causa della chiusura, 
e vivere così momenti – spirituali e di 
festa – nuovi e piacevoli».  
La gestione delle parrocchie affidata 
ai laici è una via percorribile?  
«Sì. Bisogna dare loro più spazio soprat-
tutto per i ruoli organizzativi, ammini-
strativi ed educativi. Il parroco deve 
imparare a delegare, mantenendo fun-
zioni più di coordinamento e di garante, 
focalizzandosi sull’aspetto spirituale; 
dovrebbe essere attorniato da laici re-
sponsabili nei vari campi. 
La Chiesa dovrebbe prendere altre 
iniziative?  
«L’invecchiamento del clero italiano 
dovrebbe portare a ristrutturazioni a 
livello delle diocesi. Per esempio tra-
sferimenti: c’è molto più clero al Sud 
che al Nord. Oppure andrebbe sfoltito 
l’elevato numero di preti impegnati in 
apparati amministrativi delle diocesi: 
accorpandole si eviterebbe la moltipli-
cazione degli uffici e così si liberereb-
bero risorse sacerdotali».   

Domenico Agasso Jr—La Stampa 

Una nuova figura: il pastore condiviso tra più comunità 
Il sociologo Garelli: “Così si favoriscono il confronto e l’integrazione” 




